
, ' 

ANHOTATORE 
EsM ogni giotédì — Cosi» iiiBue 

II. <6 per Udinr, .18 per fuori. Un numer* 
•epa'rilocent. 5». Le inaeriioni ai ammetton» 
a M>t. 25 per linei, oltre la tasaa Ai cent. 50. 
L« kltere di rodano aperte aoa lialTcancano. 

CON RIVISTA POLITICA 
C« atiDciazioni ti rìceyRno alPUffieio 

del Gìornalo o mediante la post*̂  franiihe 
di porto; a Milano e Vciieiia presso alle da* 
librerie Brigola, a Triesl» presw Va libre» 
ria Sclmkatt. 

A n n o V . — WI. 3 8 . UDINE 19 ISéilcniltro ««^59. 

RIVISTA SETTlWiJMiAÌJ!^ 

La saggezza degli uomini che nel 4815 intesefro di fis-
dare permanentemente, e nel migliore^ dei modi possibili, le 
sorti dell'Europa, ha lutti i giorni nuovi inolivi di ammirare 
30 stessa ; almeno in quanto die ai successori di' che occu­
parsi, vantando anche la diplomazia il sno droit an travaìl. 
Uno dei trovati d'allora-si fu quello dì certe doppie sovra­
nità, stabilite sopra un solo territorio; le quali, agli òcchi 
di òhi non fosse stato diplomatico, e dei fini, doveario pro­
durre perpetue quislioni, e quistioni insolubili, iìno a tanto 
che il tempo è la necessità non le avessero sciolte iu senso 
affatto contrario alla prelodata polìtica sapienza. La stòria del 
Principato di Neufebàlel,'parte integrante della Repubblica 
federativa elvetica e suddito del Monarca prussiano, è una 
delle prove palesi, che quo' saggi vollero conciliare l'impos- ' 
sibile. Per qui'l piccolo territorio, del quale si avrebbe po-
luto disporre delinìtivamente o d'un modo o dell'altro, senza 
far gridare nessuno, il giorno in cui con uà Iralto di penna 
.si disponeva di: Stati e terrìlo^i ben maggiori, la pace del­
l'Europa, cui s'intendeva di. consolidare in perpetuo,, venne 
più vòlte messa in pericolo ; e ci volle tutta la fermezza de­
gli Sviiszcri montanari 0 tutto l'orrore per le novità nutrito, 
dai prepouderanli gabinetti europei,, perchè dopo molte qui­
slioni e "minaccìe di guerre, che costarono più che lo slesso 
Principato non valesse,, si giungesse a scioglierla definitivamente. 
Credere che due padroni ih una casa, essi ed i loro successo­
ri, possano andai'c iu perpetuo d'accordo, è tale semplicità, 
cui nessuno immaginerebbe potesse capire in certe testé li­
ne, se il detto famoso di Oxienstierna non ci. persuadesse, che 
tutto è possibile. 

Un' altra interminabile questione, che si riproduce pa­
recchio volte all' anno, e tutti gli anni, è quella dei terri-
torii, i quali appartengono contemporaneamente alla Nazióne 
e Confederazione Germanica ed a qualchcduua delle Monar­
chie che circondano i Paesi, cui s' intendeva di costituire in 
una certa unità,, che tenesse il luogo del sacro roniano Im­
pero, dall' indomabile corrente del tempo, con altre vecchie 
istitiizioni, adegualo a terra. Ognuno sa, che i re d' In­
ghilterra erano, fino all' assunzione della regina|gVittorìa sul. 
Irono britannico, anche re dell'Annover, che ibrma parte 
della Confederazione Germanica; che il re d'Olanda, prima e 
dopo del jo manlìendmi, è granduca del Lussemburgo; che il 
re di lìanimarcaè duca dell' Hoislein, e che i due più grandi 

. sovrani, al di cui cenno principalmenle la Confederazione si 
regge, hanno dominii estesi fuori del territorio germanico. La 
Confederazione mirava a costituire un corpo politico e militare 
grande e mollò resistente nel centro dell' Europa, intorno a 
cui s' infrangessero le mire ambiziose de' potenti vicini. 
Grandi occasioni di provare la forza dell' istituzioni non nac­
quero; ma bene se ne videro di quelle in cui si manifestaro­
no tutti gli inconvenienti del doppio carattere di qualche 
frazione di' quel Pajose. Si domanda, che né sarebbe avve­
nuto, se il re dei tre Regni uniti si fosse trovato in guerra 
et>l re d'Annover? Quando, a malgrado del succitato j'e mari' 
iiendrai, cui il re Guglielmo aveva inscritto nello stemma del 
HUTprò Regno d'OlantJa, fondazione del Congresso di Vienna, 

una parte di quel Regno venne scissa dall'altra, e so ne costi­
tuì la corona del, savio re Leopoldo, comiuciarono a nascere' 
quislioni per quel Lussemburgo, a cui tempo fa il granduca, 
tlietro comando della Dieta, mutò la Costituzione poco prima 
datagli, Alle prime novità che nacquero in Germania, dopo 
quelle di Francia, nel mille ottocento quaranl'olio, insor-
sorî  nuove questioni circa al doppi'o cai'alleredei principali 
mèmbri della Confederazione, i quali miravano :i diverso 
scopo, come diverso era quello degli altri mBmbri ; sicché 
la Lega ne rimase scossa sopra i suoi cardini e durò assai 
fatica, dopo molle minacele di guerre intestine, a ristabilirsi 
in una forma qualimque. Ma questo non bastava'; che vi, 
fu guerra veramente fra il re di Danimarca ed il duca del­
l' liotstein e gli alleali (ii, quesi' ultimo. Prima dì quel!' epô  
ca, i dotti e politici e cantori tédl̂ schi, ai quali l'unione della 
Germania non sembrava un'utopia, s'occupavano tulli del ca­
rattere germanico dell'Holsleiu è dello Schleswig, e radunavànsi 
a Kiel a discutere, a cantare ed a fai» brindisi in un tuono, che 
a Copenaghen non riusciva certo musica gradita. Le cose anda­
rono poscia tanto inuanzi, che federali e volontarii aveano 
deciso di cacciare il duca dà' suoi Ducali ; e vi sarebbero 
riusciti, se non e' era il re di Danimarca, il quale avea poi 
altri amici a sostenerlo, fra i quali 1' imperatore di Russia, 
che per i suoi eredi vanta diritti sUlla corona danese. Ad 
ogni modo, il re di Danimarca, abbastanza forte per non 
lasciarsi vincere dal duca e suoi alleati, era troppo debola 
per vincerli, e gii fu d' uopo dell' inlervenlo delie truppa 
austriache per disfare l'lirmata del duca, una parie della 
quale andò poscia a combiil'lere per la civiltà in Crimea, 
quindi a villeggiare al Capo di Buona .Speranza, donde forse, 
per dar ragione ai dotti filoioghi ed olnologhi, che fauno 
ilenvare da un solo ceppo le i-Azze e lingue iudoTgermani-
che, non le mancherà la sorte di Iramutarsi al soldo dei 
negozianli principi di Londra, sulle sponde dell' Indo e 
tlel Gange. Ma per questo, e pen^hè'la Penlarchia eu­
ropea avesse, i» certi suoi protocolli di 'Londra, deciso 
sui diritti di successione alla corolla danese, Itv quislioni fra 
il re di Danimarca ed il duca d' Hoislein non cessarono. 
Fra lo Costituzioni, tulle ottime ó perpetue, fatte e disfallo 
e rifatte e tornate.a disfare in quegli anni, il re di Dani­
marca, ch'era stanco forse di quest'opera penelopoa, si mise 
d'accordo col duca dell'Hoislein, por dare una Cosliliizione, 
unitaria ai due Paesi, erodendo che Gerniiwiici e Scandinavi 
fossero abbastanza afilni d'origino e di lingua da potere, 
dopo tante dure sperienze fatte del poco che giovavano ud 
essi le loro discordie, vivere in pace assieme; nella guisa 
appunto con cui il poeta scandinavo Oelens-chlager viveva 
in buona amicizia col poelà ,Oclensclilager tedesco. A ciò 
probabilmente era tanto più indotto dal vedere come alcuni 
de' suoi. Scandinavi mostravano propensione ad unirsi con 
altri Scandinavi retti dal figliuolo d'un generalo francese. Ma 
tale Costituzione, la quale feriva anche taluni privilegi della 
nobiltà del suo Ducato, non fu trovata.dai Confederali del 
duca, almeno per ciò che risguardava in particolane gli a-
bitanli dell'Hoislein, conforme ai principii della Dieta fode­
rale. Dunque nuove quistioni fra re e duca, fra Danimarca 
ed Hoislein. Tenere dietro a tulli i punii di tale quisliona 
sarebbe impresa proprio da diplomatici, e nella narrazione 
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(Iella quale non-ci verrebbero ,prpbabiimeate; seguaci i nostri; 
lettori, che amano le cose sebpiici, e che. in tu Ilo questo 
y'i vedrebbero forse al più una qutslione fra il daca tedesco 
ed il re scartdiiitfro, ed i sudditi rfelruri-ó e delf altro. Basti 
dire, che dopo la guerra di Crimea e la quislione dui Prin­
cipali del Danubio, (juella fece le spese a molti diplomatici 
che e' intrattennero collo loro noie, ed a rnolli giornali che 
8c n'occuparono coi loro articoli. Se noii avessimo gli affari 
delle Indie, che per óra bastano per la nostra pagina di ri­
vista, forse ìuiche noi dovremmo ricorrere a quel magazzino 
di note e di articoli: ma per ora dobbiamo acconlèntarci di 
p,oco. Per soddisfare alle esigenze, della Confederazione ger­
manica, la quale voleva intervenire, se la Russia,.la Francia 
e r liighiUerra lasciavano fare, il re di Danimarca è andato 
d'accordo col duca dell'Ilolstein, ed ha convocato la Dieta 
parlicolai-e di quesC ultimo Paese, dandole a discutere un 
prog'elio di Costituzione speciale per il.Ducato. L'Assemblea 
forte dell'appoggio degli alleali e fratelli germanici contro i 
cugini scandinavi, meno nn voto* rifiutò perfino- di discutere 
la rinova, Costituzione, volendo che venga toltii, còme lesiva 
degli interessi e diritti del Ducalo, la Còsliluzione generale 
degli Stiìti uniti. Il re trovò esorbilanle là pretesa, e dicesi 
che'convochi la Rappresentanza degli Stati uniti, e che ab­
bia scritto alla Russia e fórse alle altre Potenze,, per qualche 
ajulo, onde uscire da questo iiiiharuzzo.. La Russia si dice, 
che vpgli<i entrarvi per qualciosaj., giucche vaiìtatido sii. even­
tuali suoi diritti di : successione, iioh vorrebbe lasciar fare 
ad al tr i /La Dieta germanica diceiji, chh anch'essa voglia 
chiamare a sé, la: cosa, considerandola quisUone tedesca. Le 
altre Potenze dicono, ph'è quislione europea. Alcuni prelen:-
dono che .sia quislione scandinava, o che almeno potrebbe 
far rinascere la qiiislioriQ , dei Ire Regni della Scandinavia, 
conoscendo; l'amore che il re di Danimarca ha per la vita 
privala, e che. leslè il re di Svezia e'Norvegia, per cagione 
di. mulallia,. affidò-il governo al principe ereditario, convo­
cando ad unaempo gli Siati,. Ma: altri osservò, che quando 
anche diventasse quislione scandinava,, sarà sempre- qm-
slione europea,.dacchè interessa a tutta l'Europa. Il certo 
si è, che tulli la reputano una delle quislioni le più spinose, 
è le più pione di contraddizioni che siensi presentate dal 
1815 in poi, e che sarebbe- bravo, quegli che la fìhisse,.,'senza 
àia trovasse modo di resuscitare*urt'altra-volta. 

Pretendono alcuni, che queslaed altre quistioni possano 
venire Iratlale anche a Stoccarda. Tulli si occupano pre-
senlemenle del pross'mo convegno che si diedero- alla corte 
del, vecchio re del Wiirtemberg gì' imperatori Napoleone ed 
Ailessavulro. Come avviene quando la politicu delle Nazioni 
diventa personale, e quindi non obbedisce tanto alle leggi 
generali della storia, che appariscono nelle volontà e nature 
nazionali, quanto alle particolari idee e voglie, 'parte note, 
parte ignote, di qualche persona,, le congetture e le intcr-
prelazioni sonò lo più con,lradditovie. C è qualcheduno che 
affetta di non vedere in quel congresso, al quale si soggiunge 
che verranno parecchi principi della Germania, che una visita di 
cerimonia e nuli* altro; ma ciò non sembra probabile a chi 
vede venirvi anche i ministri Walewski,e Gortsciakoff, i quali 
avranno qualcosa altro da fare al seguito dei rispettivi pa­
droni. Certi vedono bella o slrelta un' alleanza franco-russa, 
e presentono, male per l'Inghilterra e per la Germania, 
stréUa fra due grandi potenze, le quali sconvolgeranno, a 
loro credere, UiUa 1' Europa ; e vi sono di quelli invece, che 
dallo spirito cmincnlemcnto coneiliativo di chi proclamò, che 
l'Impero in Francia è la pace, e dalle sue leirdenze a con­
solidare la propria dinastia vivendo in buone con tulli, si 
ripromettono il pacifico scioglimento di tulle le quistioni 
pendenti in Europa. Il viaggio d' Osborne fu per questo. Il 
proposto ed accettalo annullamento delle elezioni della Mol­
davia iion fu che il principio delle prese inleìligenze. Si,scio-, 
glierà dì comune accordo la quislione dei Principali Danu-
biani ed ogni allra dipendente dal trattato di Parigi, quella 
del canale di Suez; e non sarebbe da meravigliarsi, che 
.mentre l' Inghilterra ha il suo da fare nelle Indie, si vedesse 

un iutei'vento Gomune di tu,Ue le gfcandi Potenze moriltinie,..,. 
compresa la Rùssia e-j'ÀMerlco,,nelle cose'della Cina. La 
quislione di Napoli,'quella di liotnJa, ed altre secotìdarie sa-
rebbèj'o sciolte del pari; gji eàèrcili pemwiHfrHli, che pesano 
ai Popoli insopportabile pondo anche nella pace, sarebbero 
minorali, o si tramuterebbero in falun'gi di pacifici &ptìrai, 
che compirebbero- le grandi vie di comunLcazione, le grandi 

..òpere d'ulililà. generale"; e i a glom del nipolii di Cesare, 
'sarebbe quella di avefe stabilita la paco del niond». Eccovi 
!due quadri di tiiitu affatto opposte. Il certo si è, che il con-
ìveguo di Stoccarda non mira soltanto ad un ceretnoniale, e 
•che ha un'importanza politica. Vuoisi che il vecchio re del. 
,1 Wurtemberg, chei ha parentela colle due famiglie, e che certO' 

non vorrebbe' danneggiare là causa della Germania', abbia 
Jfalto il viaggio di-Parigi appositamente,per p»»eparar« questo 
; convegno: e perciò'hanno ntàggiore probabili^' d'iìido-vinarla. 
'forse quelli che vedono, almeno per ora, uno scopo pacifico, 
:chc non 1̂1 altri che •vogliono vedervi il principio d' un rim­
pasto dell'Europa, basando le loro congetture sul càmpo' 
d'csorcizii di Ch(ilons, sulle merie àù'- tnuratistl, lòUernie' 

' e biasimale, ad un tempo, su certe velleità circa a Tunisi, 
che teme di. subire la sorte di Algeri, sull' insistenza nel. 

•volere l'unione dei Principali Danubiani,, sopra un'asserita 
mediazione fra la Spagna ed il Messico, fra il Piemonte e 
la corte romana.. Altri dubita, che Napoleone,, ad onta d d -

:M'opportunità cui gì''imbarazzi dell'Inghilterra potrebbero 
offi'irgll,, intenda d'approfiUarnc a di lei danno ' bene sapendo,, 
che agl'Inglési iion mancherebbe il mezzo di.suscitargli con­
tro i nemici interni e forse di rovesciarlo.-Perciò i fògli d'el 
governo francese fanno presentemente tutti dei voli per la 
conservazione del dominio dell'Inghilterra nelle Indie; e Na­
poleone dà 1000 lire sterline à soccorso delle famiglie in­
glesi-danneggiate, e 400 ne dà la guardia, e iOO l'amba­
sciatore l^ersigny. Se il Time,,̂  cerca disporre, con Ulia vi--
vissima polemica contro di lui, l'opinione pubblica al richia­
mo, di lord Uedctiffeda-Gostfnlinopòli, ciò fa prova che sî  
slipularoMO delle reciproche cò+iccssioni; delle quali si vedrà 
presto qualche effetto,, termijfate' che sieno le elezioni dei 
Principali, e ne fu forse uno la dimissione di Rescid pascià 
anche dai silo poslo di capo del Consiglio del tanzimat, in 
cui venne sostituito da Fuad. Ora, sia dello di passaggio, 
Sembra, che il bey di Ttinisii per far fronte alle minacele 
d' esterno protettorato ed intervento, abbia sul serio messo 
in esecuzione i decreti di riforma,, avendo proclamato l'u­
guaglianza civile, il libero commercio ed il pieno, diritto di 
proprietà per gli Europei. 

Mentre tutti stanno inlenti a Stoccarda, compiono i Con-
isigli dipartimentali in Francia le loro discussioni. I voti a fa­
vore del canale di' Suez si vanno moltiplicando ;..sicchè l'o-
pinione della Francia non sarà' dubbia su tale proposilo. Viva 
è la lotta cir-ca alla rifornia doganale;, e se il Consiglio del­
l'Herault, quello delia Gironda e qualche altro si pronun­
ciano esplicitamente per il libero traffico, quello del Nord 
pretende dì pigliare in parola T imperatore, come se avesse 
promesso ^ e nessuna riforma, si farebbe. Pare, che sotto 
questo asjmto la Francia, per grettezza d' animo de' suoi 
industriali monopolisti, debba rimanere ancóra per qualche 
tempo alla coda degli Stali, europei. V. Assemblèe Nationalè, 
giornale Aé' fimonisti, dovette, per ricomparire, assumere il 
titolo dì Spectiitpur, clic ha il vantaggio di non essere un 
anacronismo politico. Si pretende, che dietro mediazione del 
governo francese, ohe ora manda .'̂  Roma il sig. Grammont, 
ambasciatore che fu prima a-Torino, sì possa venire ad un 
accomodamento fra la corte romana ed il governo piemon­
tese, sulla, base di un concordato colla Santa 'Sede del tutto 
simile a quello della Francia; e che la nomina dell'arcive­
scovo di Torino Fransoni a cardinale possa,aprire la strada 
a tale accomodamento. Frallanlo tutti i parlili, e special­
mente il clericale, si preparano adesso in Piemonte alle ele­
zioni, le quali taluno pensa che potrebbero costare il loro 
seggio a qualche ministro, come p. e.Rattazzi, ma non mai 
aiìCavour che si'tiene ptìr la prima lesta politica del Regnò, 
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od abile a ofnidarre le -nooessawe trànsazionii nò a qualche 
{<lti'o valente nella propria. Bneóialilà, comp il Lamarniora ed 
il Paleocapa, che nò» hanno ri-vali p-fìp il ministero della 
giiorra e per le pubbliche costruzioni. Si. loda.dell'«rio Tin-
slanoabile operosità nell'ordinamento dell'esercito, dell'altro 
l'avere pressoché condotta a termine- In rete di strade fer­
rate del Regno, alle quali il traforo del Moncenisio, la linea 
di Savona e hi litorana fra Nizza e la Spezia darebbero 
l'ulliiMO compimento. Invece si deplora, che si abbia lasciala 
fallire la navigazione a vapore traiisatlantica,.e che tiieno/ri­
dotti a nulla tulli i progetti di colonizzazione della Sarde­
gna, la quale taluno crede si lagni con ragione che si fa 
poco per lei. V'ha chi crede, che possa essere oggetto di 
grave opposizione il sistema economico Jriaùgurato dal Cavour, 
<inlrando nella pratica della 'libertà commerciale; ma è que­
sto appunto quello che fu, maggiormcnie accettato dal Paese, 
avendo prodoUo dei buoni effetti. La 'lotta più viva sarà 
•piullosto lrn' ministeriali -e fclericali ; ma il governo conta ÌH 
questo sull'alleanza della sinistra, la quale avrebbe tulio dn 
temere dal trionfo deir*estrema diritta. Ad ogni modo sembra 
che la prossima lotta elettorale assuma una certa gravità, es­
sondo imp.ortante il momento per lutti i partili, dipendendo 
da esso la politica di alcuni anni. Ora taluno loda, tale al' 
tro biasima il governo d'intendere a purgare, come dicono,, 
r emigrazione, e di cercare certi avvicinamenti. . 

Neil' Inghilterra , ogni ., altra cosa è ora lasciata in 
disparte per 1' aspettazione degli avvenimerrti indiani, che 
occupano lutti! Appena si parlò gli ultimi giorni di un 'taf-
fei'nglio accaduto fra cattolici e protestanti a Belfast, a ino­
livo di alcune prodiche fatte in piazza. Si discute il come 
ed il dove arruolare nuove truppe, di cai si prevede il bi­
sogno:: e per questo ;!'aspettativa non è molte confortevole, 
poiché molti forasìicri e nazionali andavano a cembattere 
in Crimea, che non vi veggono scopo dell' andare nelle In­
die, Si continua, a processare nell' opinione pubblica il go­
verno e la compagnia delle Indie, che si lasciarono sor­
prendere; e lord Dahlousie, forse por lespiare'le ire desia­
tesi anche contro di lui, rinunzia alle vedove famiglio de­
gli Inglesi nelle Indie le 5000 lire sterline di pensione che 
gode in qualità di ex-governatore generale di quo' possessi. 

^ i comincia a discutere la quistione del tornaconto dei pos­
sessi indiani, quando sarà provato, che vi si dovranno man­
tenere pcrmanénlemctile, anche a guerra finita, almeno 80 
mila uomini di truppe europee. Si vede, che l'instirrezione 
ha qualcosa di serio, dacché liensi provocata dai musulmani, 
che tèndono a riguadagnare il loro , antico dominio. L' ac­
canimento, con cui si predica l'intera, distruzione di tulio 
dò eh'è inglese e crisliàtìo,. ed il continuo dilatarsi della 
insurrezione turba alquanto la primitiva' sicurezza. Insomma, 
tutti si persuadono che si Iratia d' una cosa seria, e se ta­
luno cerca d' ispirfifre fiducia, altri vuole che nulla si 
nasconda al Popolo inglese della gravità delle attuali condi­
zioni, perchè meglio è conoscerle che ignorarlo. Poco con-
Ibrio recano gli ultimi dis-pàcci. Alla data del 25 luglio 
Delhi resisteva tuttavia; e tahnio pensa, che gli àssedianli 
si trovino sempre a peggior .-partilo, e che meglio valeva il 
(.•oncenlràre le poche truppe sparse qua e colà, che non il 
lasciarle .esposto ad mia quasi ncura perdita per poco che 
tardino -i rintbrzi, dei quali 'i primi soltanto cominciTirono a 
arrivare. Giunse a Cali-ulta il comandante sir Colin Camp­
bell ; Agra lien fermo; il generale llavelock ha baUulo gli 
Indiani: ma tutto questo vale assai poco dinanzi alla grave 
notizia, che siasi ribellalo un reggimento indiano anche a 
IJombay.. Se l'insurrezione comincia a dilatarsi anche ufìlle 
priisideuza di iJombay e di Madras, non resterà forse pivi 
altro agi' lng!e.<;i, che di raccogliere per ora tutte le loro 
Inippe nei piiuti l'urti marinimi, onde riprendere l' offensiva 
soltanto quando sidno giunti tulli i rinforzi. — Da Costanti­
nopoli s' annmiziava, sebbene taluno mettesse in dubbio la 
notizia, che i Persiani avcano sgomberato Heral, ma che 
loslo dopo vi erano accadute delle risse fra le varie sette 
di nnisuliniiiii. 

1 cotn&«i italiaqi i\ fiuii^^i. 

, Chi avesse detto, anni addietro, che inostri attori, a-
vuti all' estero in conto di vili cerretani, a lanlo in breve 
sarebbero giunti da farsi accettare ed applaudire ne' preci­
pui teatri d'Europa; chi questo avesse detto, sarebbe in­
corso nel pericolo di passare per imbecille, ó peggio. Ep­
pure, in tal caso, sarebbe stato profeta, come yedesi e ri­
scontrasi indubbiamente dai fatti compiuti.. A parte la Ri-
sturi, 4a quale avrebbesi potuto riguardai'e una eccezione, 
alliù de' nostri arlisli drammatici si fecei'o udire in questi 
ultimi anni sulle scene straniere; e non solo udire, ma ed 
anche ammirare, e tener degni di particolari dimostrazioni 
di simpatia. Piacquero, e mollo, il Rossi, il Gallìnelli e la 
intera Compagnia da essi condotta a Vienna ; a Vienila, di­
ciamo, dove era invalsa l'idea che nessun comico, all'in­
fuori di quelli della Burg, avrebbe potuto procacciarsi l'al-
lonzione dell' uditorio. Piacque il Rossi slesso a Parigi, 
quando vi andò per la [prima volta in compagnia della 
Ristori. Ed ora che scriviamo,' la Compagnia Dpndini occupa 
la sala Veiitadour con successo forlunato ; e il Salvini, che 
n', è r ornamenlo principale, diventa (aggetto d'elogi quasi 
unanimi da parie della stampa periodica parigina. 

Il Gallignanl's Messenger., premesso che il Salvini ha 
giustificala la favorevole prevenzione ond' era preceduto a 
Parigi, ne loda in prima le doli fisiche (belle forme, faccia 
espressiva, voce alla' a significare tulli gli afl'etti dell'anima): 
indi ne esalta il genio e il sentimento, preziosissimi doni, 
senza i quali un attore non 'potrebbe levarsi a convenienle 
allezza. E, parlando, deija Zaira, soggiunge-: i primi atti di 
questa tragedia eon piyltosto noj-osì. Gli amori del sultano 
e della schiava leggiadra, tradiscono lo s-tile rellorico, al 
quiile s'abbandonava d'ordinario la tragedia francese dei lein-
pi di Voltaire. Quanto alla parte religiosa dell' argomento, 
se il pubblico francese non I apprezza gran fallo nella tin­
gila originale, ancor -meno polrebbelo biella Iraduzione ila-
ìiaiia. Gli, è per questo che la prima .parie della tragedia 
passò, si può dire, in silenzio. Azione e portamento digni­
tosi, sono le precipue q̂ualità che deve possedere Orosmawe; 
ma solo quando s' accende la gelosia del sultano, la vera 
parile dell' attor tragico si spiega. In qu-esto punto il genie 
del Salvini ha brillato di luce improvvisa, e noi reslammo 
persuasi essere egli meritevole dell' alla fama che igode. 
Ira più teiH-ibile di quella, mal sapremmo idearci ; nò più 
commovente ritorno alla leneTèzzà, Nei diversi momenti, in 
cui Corasmino desta in cuore ad Orosmanc il dubbio sulla 
fede di Zaira, .applausi fragorosi scoppiarono da tulle parli 
della sala. L' avversione a concepire un siràiie sospetto sul­
l'amore della sua donna, e la proi'ontla tlisperazione qnando 
lasciasi indurre a" rilenerla colpevole, twon ritraile <laì Sal­
vini con r arie di un mastro provetto"; e quegli applausi fù-
ron meritali senza dubbio. Uu p+mlo poi ch« trasse 1' udi­
torio a vero entusiasmo, fu di quelli con cui il più grande 
dogli allori inglesi, Edmondo .Kean, soleva impadronirsi ^el 
pnhhiico. Gli ò dove Orosmane, ingannato dalla lettera del 
iVaiello di Zaira, crede,che questa sia un'ultima prova della 
j)erfidia di lei, e trasportato da impetuoso sdegno, grida a 
Corasmino: 

« Va, corri amico mio ; corri, t̂  affretta ; 
«Reca all'indegna questo foglio iniquo; 
«E poi cada svenala ... , a genio colpi . . . 

11 confidènte s' avvia frettoloso per eseguire quell' or­
dine, quando il sultano, trailo da repentino impulso, come 
lampo sollecito ne lo arresta: 

« Ma prima d' eseguir . . . odimi . . .aspetta.» 
Non potrebbe dirsi 1'accento di disperalo dolore, „e di 

rediviva passione, di cui il Salvini veste quelle parole. E lo 
slesso avviene nell' ulliiiia scena della tragedia, (juando, ira-
filla Zaira, ne discopre l' innocenza, La tela cadde in. niez-



20 a protraiti ed iin:animì batlimatiiV 6 il SÈSSO gentile ha 
pagalo iin largo tributo di lagrime olla pietà profonda, che 
seppe ispirare in tulli gli animi questo artista veramente 

/ammirabile. 
Secondo lo stesso giornaìè, anclic la. parie di Lusigna» 

no venne iodevoln îerite soslonnia dai signor. Piccinini, che 
stippe dare molto rilievo alla scena del secondo atto. Quan: 
lo a Zairà, la signora , Aliprandi sàrebbesi contentila éntro 
quei Itiiijlii che' nò air ammirazione lasciun luogo, nò al suo 
conlrario. 

Alti'i fogli ci annunciano le fislo'^e acicnglien/e eh'ebbe 
la Compiigtiia Dwulim sulle scene i\t',ì Teatro Italiano. 11 
Siècle ne parla con espressioni assai lusinghiere.-Esso dice 
che spucialmenlc nel quarto e quinto atto della Zaira, Sal­
vini, s 'ò dalo u conoscere per un alture, dislinlo. Aggiutige 
che duo mila spellalori pivndevano dal suo labbro, i quali tulli 
proruppero.in nh grido-di terrore, (piando Orosniune, dopo 
pugnalata Zaira, incianipn co' piedi nella veste eù esclama 
in-gito spaveiilevole -^. CÌii mi. trattiene,'^ * , 

,11 sig. Gozlan, nul /'«)/.<, rico'iuisce ospiicilamente la s.u--
poriorilà di questa Compagnia su (juella che la Ristori Iragge 
seco ;iii giro per 1' EuPopa ; e discorrendo del Salvini, si e-
sprime nei seguenti -lermini. » 11, successo di questo attore 
fu prodigioso. !Noi \\n siaipo, a dir vero, spaventali per lui; 
eorn(> gii sarei possibile mantenersi a lauta altezza? Noi cre­
diamo che nessun artista, dopo l'alma, abbia sin dal suo 
primo apparire olleiiulo, e, quel che importa meglio, meri­
talo un simile accoglinicnlo nella tragedia. 

Alcuni cronachisti, ira'quali priniissimo quello del Rabelais, 
pur lodando rallorc, biasimarono la scelta della produzione. 
Perchè, dissero, esoirdire con una tragedia francese, quando 
r Italia ha le tragedie d' Allieri,' e 'quando vive tuttora Gio. 

• Ball. -Niccohni?. ,/. 
Il Siilvini, a mostrare che non respingeva, come ingiu­

sto un tale rimarco, s'è prodotto immediatamente col Saul, 
che fu campo per lui di nuove e contÌHU4e acclamazioni. 
Lodasi in particolar modo dai critici francesi il punto, in cui 
.Saule, ordinando la morte d' Achimeleck, esclama con terri-
l)ilc ferocia : Or via, si tragga a rnorle, tosto.... Poi s'arre­
sta ni'i istanle, come l'ira lo soffocasse, mira i soldati che 
afferrano il prigioniero, va loro incontro, ed aggiunge: A cruda 

• morte. I soldati trascinan via la vittima; il re, fermatosi 
un altro istante, balza innanzi di nuovo, e fisando Achi­
melech in vollo, cliuidc IVeddamcnle l'ordine con quella pa­
rola protraila : E lunga. A quest'ultimo tratto di ferocia, dice 
\.\'Patrio, s'alzò da .lutto, il teatro un fremilo, pari a quello 
[•ììiì lloveller oniellero i; cortigiani di Falaride, quand'egli 
impose, che Pcrillo fossf). chiuso ed ' arrostilo nel. toro di 
bronzo. ' " 

A parte l'eccentricità delU similitudine, giustizia vuole 
che venga ricordato : come il modo, con cui il Salvini inter­
preta quel passo del Saul, sia. una ripetizione esatta esallis-
si.ma. di quanto fece per il primo Gustavo Modena. Di que-
.sto,grande maestro, cui.son sudditi tutti gli, artisti dramma-
tî ;i italiani, la Ristori compresa, ne pare che si. tenga poco 
conto da coloro chu parlano de' di lui allievi. Tra questi 
v'hanno il Salvini e il F\ossi, e se la critica francese non 
sa 0 all'ella di non sapere com'essi furono formali alla scuola 
di queir illustre, almeno noi altri Italiani islndiamoci di ren­
dere giustizia a chi si spelta. • 

E questo sia detto fra parentesi. 
Se il Sulvini ha saputo destare l' ammirazione del Pays, 

del Siede, della Patrie e d' altri giornali di Parigi, la stessa 
lortuna non ebbe, ci sembra, col signor Giulio Janin, il nolo 

.jjppendicisla del Journal des-Dóbats. Agli occhi del signor 
Janin, il nostro Sa!vii.ji ne ha parecchi dei torti, iti primo 
luogo, il Iorio d'aver crcdutr» che a Parigi ai faccia fortuna 
faoiiirierite, e che dove ha piaciuto' la Ristori fcróation fran-
co4t;ilÌL-wiqJ t'osse possibile che potesse piacere anche un al­
tro. In secoiìilo luogo, il torlo non men grave d'ignorare 
che il successo dipiMulu spesse volte da un nonnulla. Uno 
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ccl&bre.. Ma, che la tua prima iesclamazione non trovi 
eco, che il tuo sorriso vada all' avventura, che le tue 
lagrime g,ua t̂ino Teffetto del.tuo volto, ed eccoti bello e 
spaccialo, te monlrant et 1$ démenant dans le désert. Infìne 
il torto, e maggior di tulli, d' essere un uomo, un maschio, 
un indivìduo che giunse à Parigi in marsina, calzoni, stivali, 
portasigari e canna d'India.-

Oh ! ci burlate? Ma non. signori che non vi si burla. 
Dopo Talma, i cittadini di Parigi han giurato di non volerne 
sapere-di allori. Le attrici, un altro pare di maniche. Allct 
attrici, i cittadini di Parigi ci tengono forte: vivano eterna-
mento la Rachel, la Mars, l'Allan; questo si amano e si 
ricordano con piacere, come si amano e .si ricordano con 
piacere la Malibran, cantante femmina, e la Rosati bal­
lerina. Ora mo': que' tangheri de' comici italiani non 
1 1- • . f ' o „! . " . - I . - j . n . . . . : , . . : i» _ _ i ~ 

Sguardo, UH grido, un son'iso, una lagrimo ! eccoti ornai 

a vogliono intendere. Essi non sanno che & Parigi T arto 
drainmalica è caduta in quenouille, e che in quel paese 
della leggo salica, la legge salica al teatro non s' applica. .1 
Francesi sono avvezzi alle, cottole, alle parures, ai ventagli', 
alle mànleHine, ai crinolini, alle matrofte romane, alle regina 
d'Inghilterra, alle donne oppresso o terribili del medio evo. 
Se un capo ameno, un commediante del genere homo (venga 
desso d'Italia o di Lamagni^). s'arrischia ,di présenlarsi a 
quei signori come una stella artistica del paese da cui de­
riva, quei signori gli sapranno dire e cantare in buon fran­
cese del secolo decimOnono: Nescio vos. A Parigi non ci 
sono altre.stelle in proposito che Fedra, Camma, Medea,. 
Marion de l'Orme, donna Sol, Tisbe, Lucrezia ; Borgia e la 
Signora dallo Camelie. Probabilmente la Signora dalle Ca­
melie corrisponde alia V(jnere della volta celeste. 

Oi' bene il signor Saìvini, questo trionfo de la dame 
sur le monsiour avrebbe dovuto conoscerlo: e fece male, 
assai male a non regolarsi a tenore delle circostanze. Del 
resto, Salvini e riconosciuto a buon'dritto . per il primo ar­
tista tragico d'Italia; désso appartiene alla grande scuola; 
il est fils de maitre; è superbo; ha tutte le qualità esteriori 
» d' un' uomo fatto apposta per camminare davanti • u« 
re » come direbbe Shak'speare. La sua voce è la più bella 
che dar si possa e d'un timbro forte insieme e soave ; pro­
fondo il di lui sguardo; desso espritne al vero i sentimenti più 
teneri e più terribili; i suoi slessi difetti (e molli) non son di 
quelli che dispiacciono ad un pubblico. Padrone assoluto della 
sua tragedia, egli doveva sperare un pochino di quelP aura 
che la Ristori ha inconlraio sin dal primo momento in que­
sta Nazione tanto facile all' entusiasmo e alia riconoscenza, 
per poco che si arrivi a piacerle e a divertirla. Esso doveva 
sperare che la Ristori non avesse portato via in una piega 
del suo manto tutta la popolarità e 1'-ammirazione parigina, 
e che almeno desso avrebbe trovato un posticino in cui, 
brillare a suo agio! Vana speranza! Sforzi inutili! Noi — il 
sig. Janin e compatriolti — noii sappiamo ammirare tanto 
cose ad un tem|)p.. 

E poi, porche di grazia venirci fuori colla Zaira, a noi 
che di Zaira non ne vogliamo sapere'!• Perchè volerci im­
porre codeste passioni dimenticate, volerci far risalirò alla 
seconda infanzia della tragedia, voler ^credere, che noi avrem­
mo prestala allcnzione a queste stranezze? E questo un pre­
tendere troppo dal nostro umore, dalla pazienza nostra. 
Quousquc tamlem ecc. - , 

E chiude insómma domandando al Salvini per qual mo­
tivo ha voluto ricondurre i Francesi a queste opere polverose 
che nessun sofllo in oggi saprebbe ravvivare, piuttosto che 
ricorrere al repertorio italiano. Invece di mostrarci il vecchio 
Orosinane amoroso' al modo dogli-eroi di Racinee dei si­
gnori di Versailles, com' è che il Salvini non ha pensato a 
darci un bel dramma, il più bollo della moderna Italia, .iJ 
Foriiaretlo del sig. Francesco dall'Ongaro{/''/'flnm d'Ongaro) 
buono scrittore, ed ingegno originale ? 

•Como vedesi, il Janin non,pare disposto a perdonare al 
Salvini il grave sproposito d'essersi recato a Parigi, con 
la speranza che i Parigini ne lo avrelibevo applaudilo. Anclio 
nelle parole che si direbbero lusingiiieri.' per il nostro ntlii-
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re, e'è un fondo d'ironia olio mal potremmo dissimulare. ^ 
Si vede che il famojjp- critico ha scritto con la pènna di 
ferro. Il Salvini e il Dondini hanno forse il torto dì non 
avergliene somininistrata una d' oro. ^ 

Sn di una stampa inillolatat Mliacontro ai-
l* atftiooio sugli avtievi ffiniani, inse»*ilo 

\ nelV Annotulore friulano. 

Quando nel n." 3G dell' Annotatore friulano comparvero 
alcune parole alquanto Torli circa la quasi totale assenza degli 
artieri udinesi dalla Esposizione, cui una Società di contri­
buenti avoa. aperta nelle sale del Comune, qualcheduno, ap­
provando le idee di quella scritto, ne avrebbe voluto raddol­
cito il tuono, perchè poteva, più che .altro, eccitare negli ar­
tieri, nostri del risenliniento, e perchè le mosche non si pi­
gliano coir acelo. L'objeziono era prevista dall'articolo stesso; 
il quale manifestava la speranza, che quanto non avcano o-
peralo le parole dolci Io potessero ottenere le brusche; e 
ad essa^era stato da .altri risposto col dire, che quel!'ar­
ticolo sfarebbe veramente giunto al suo indirizzo, perchè 
îqualcheduno s'avrebbe adoperalo a farvelo pervenire, mentre 
tanle altre parole dette più volto a favore de" nostri arti­
giani, dall' Annotatore friulano e dal Friuli che lo precedelté, 
non aveano forse trovato liiai rinlrodultore inlorossalo a 
farle conoscere a quelli a cui erano dirette., Qualche altro 
previde oltre a ciò quello^ che accadde; che dei, benevoli 

, del nostro giornale avrebbero posto a di lui carico anche* 
la parte (Hi cui era solo referente e che la stampa non fece 
che raccoglierò in uno.. Ad ogni modo noi, ciarli che nessun 
galantuomo ci potrebbe porre in sospetto di poco amore.vo!i 
verso questa classe di concittadini, cui spesso ci accusarono 
perfìno di corrompere colle nostre lodi,, ma però non dispo­
sti ad adulare,un artiere niente più che l'imperatore della 
Cina sul suo ce.lesUj-soglio; noi siamo contculi, che so qual­
cosa v'avea di crudo iu quelle purole, abbia, feiito l'amor 
proprio degli artigiani udinesi, sapendo- che lUichc tale no­
bile sentimento può produrre qualche buono cffotta. E se 
ora facciìimo qualdie parola sulla slampa, che usci soscritta 

(jli artieri tuUnosi, è piuLloslo per clifondere lutto questo 
ceto da ciò. che in quella carta v' ha d' ingiurioso coulro il 
suo buon, senso e contro il suo interesso, che non per fare 
polemiche. 

Prima'di tulio dobbiamo awerlirc , una nota di quella 
slampa, che dice; QuosC'arlicolo doveva, ess^e inserito nel­
l'Ann o tutore, ma non io fu. — Chi ha messo, quella noia e 
scri(U) r.'irticolo snprà diro, (perchè in queslo caso é suo 
doveri;) dui T articolo cui V Annotatore avrebbe stampato 
gratuitamente, per polcf. essere inserito nel n.? 37, dovea 
venire presentalo in tempo, e non quando il giornale, meno 
ia rivista politica, era compiuto. La sola osservazione falla ai 
presentatore* si fu, che s'era convinti, che invece di gli,ar­
tieri s'avvehhe polulo loggiervi soUo appena nlcuni artieri. E 
di ciò siamo aneora più persuasi, dacché vedemmo reffeUo 
prodotto nel pubblico da quella stampa. ' • ' 

Dobbiamo difendere il ceto artigiano coHlro quelì" arti­
colo, perchè,ci farcraino coscienza di mettere a carico di 
lui quello che qualche suo coiisigliero gli la dire. Sii certi 
modi affatto particolari non .ci occupiamo: ma chi oserebbe 
pretendoi-e che un artigiano qualunque noti dovesse espri-
mersi più chiaro di ciò eh'è dello iu queslo periodo: 

« I prodotti che. l'industria- crea ..per il consumo, deg-
. « giono avere, un prezzo che, slundo in con-eule.. cui co!i\-

« mercio del giorno, sia minoro dei mezzi adoperati per ol-
« le«erli,.senza di che non havvi guadagno, e quando manca 

• * i' guiKliigno subcnlra la ponlita'('» . Gli aUri.flaiawJ sono 
dello slesso tenore; p. e. q\iesto « V\\yh)Uni\ ìì nÓQ ori-
* ginario dei buoni inlclieUi ! •> 

Mo non perdiamoci in questo mÌDUzie. L'essènza del 
ragionamento contro la Società- che inteje ^l giovare a^U 
artieri del paese, mcliendo in mostra le lóro òpere, facen^ 
dóie conoscere a' paesani ed a' foraslierì, affinchè gli uni ie 
gli altri dieno ad essi delle commissióni, è altrove. 

Vediamo quanti e quali sono i suoi petìcàti.^e se 06 
sono di veniali fra questi. .' ', ' ; 

Veramente, lutti i peccali di questa Società si, dovreb­
bero comprendere in uno solo, nel peccato originale. EjJ n 
peccato originale sta in questo: di avere frugalo nelle lasche 
di molli,cittadini, di averne cavato qualche pugno di napo- ' 
leoni d'oro e di averli adoperali per .porre in vista la bra­
vura ignorala dei nostri artieri e nel dare qualche inQorag-
gianlento a qualcheduno di essi ; di avere creduto che tale 
notorietà data ai più valenti potesse lori) giovare, che con-
cilladini e forastieri vedendo come si sa fare bene anche da 
noi ed a prezzi discreti, avrebbero dato delle commissioni, 
cho desiata 1' emulazione una volta i più bravi e volonterosi 
avrebbero pregio sopra.gli altri, che gli spacci che non si 
fanno ih paese' al di là de' suoi bisogni si farebbero anche 
fuoriy che infino il dare del proprio non sia'almeno almeno 
semplici una colpa, se non è ini merito. , • > 

Errore. Queste cose andatele, a raccontare ai, bambini. 
La Società, dice rarlicrolò, nofì, aveva scopo; cioè lo'aveva,' 
ma non lo compreso, o meglio rfièrfe a divedere di non com­
prenderlo. Fra queste tre accuso bisognei-ebbe pure sceglierle 
una, onde messe assieme non facciano ai pugnj fra di loro; 
ma forse si volle abbondare negli argomenti. Però anche qui 
ognuno può vedere, che-un artigiano, lenendosi allo ide» 
semplici e chiare, avrebbe detto meglio. 

Se la Società d'incoraggiamento avesse avuto uno scopo 
e lo avesse inteso, od almeno avesse dalo a divedere d'in­
tenderlo, che cosa avrebbe l'alto? 

Dal complessò dell' arlicolo- si ca^scc, eh' essa avrebbe 
prima di tulio, messo su tulle le porle di Udine qualche 
guardia, perchè non vi enlrasàero mobili ed altri prodotti 
dei diversi mestieri da sAlr'i paesi, e nemmeno* artelìci; ' che 
poscia avrebbe ordinato, che tulli coloro i quali hantto bi­
sogne di una dozzina di seggiole ne commellesserodue doz­
zine, otto pàja di stivali invece che.quattro; che in terzo 
luogo avrebbe messo un'imposta, esigibile coi mezzi fiscali, 
per raccògliere una somma, da comperare la materia prima 
per tutte le botteghe cosi raddoppiale di.numero, da accre­
scere il salario degli, operai, dà faro degli stabilimenti d'i­
struzione, da pagare per quei commiltenli che non pagasse­
ro ecc; Dopo fallo queslo,.a rivederci da qui ad una tren­
tina d'anni-. Allora si parlerebbe. Cosi l'avvocato. 

Questi ci negherà forse le conseguenze dello sue pre­
messe; ma non è nostra colpa, se .premesso assurde condu­
cono ad assurde conseguenze, alle quali corto il buon senso 
degli artigiani non si sarebbe lascialo condurre. Tulto.il re­
sto che si dice nell' arlicolo sulle, tristi condizioni degli .li--
tigiani potrà essere parzialmiMile vero; ma non conchiude 
nulla contro la Società d'incoraggiamento; la quale non ha, 
dato commissioni, nò fatta decimare, ..nò penare la paga u 
nessuno. Al di,là deispvraccennati peccati originale e d'owimtV-
sione, nemmeno l'articolo non accusa la Società d'incorag­
giamento; non occupiamoci adunque di questo. Se sono lel.-
lore che hiAnno un indirizzo /''come lo aveano i lagni giustis­
simi degli artieri che lavorai'ono nel nostro teatro, e che 
per tanto tempo si lasciarono vergognosamente penare la 
loro iTiercedê  andranno a quell' indirizzo da se. Rcslringiu-
moci al tema della c,oì\)ti\o[iì esposizione d' arti e mestieri, 
e vediamo che cosa avrebbe dolio rispetto a questa ed all.'i 
Socielà d'incoraggiamento agli arlieri un consigliere vera­
mente disinteressalo e benevolo ad essi. Egli avrebbe detto 
presso a poco cosi^ e ciò'è direlto agli artigiani nostri, non 
allo scrittore dell'articolo. 

Amici, se voi volete con;lurre il meno male possibile 
la vita, e vivere tollerabilmente voi e lo vostre lainiglio del 
lavoro dell'arte vpslra, bisogna che ascoltiate, non quelli 

I ch'i kiMngano i! vostro amor proprio, e che pretendono di 
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«a;Éiir;Vl. perchè Iffloî a;'bevono m. 'bicchiwe , di vinto'eflP o^le-
•̂ riU.'.con voi,' fiia quelli che vi amano veramenle e.che con ' 
• pite'rìò.disintebsso v'istruiscono,' anche senza conoscervi per-

sòiiàlrtiente, e senza pi'eléndere gratitudine,'di qtielle, cose" 
. che. vi .possono giovare O; nuocere." Questi vi fanno sa* 
piéb, die ilrnondo bisogna pigliarlo qual è,, "ed ajutare 

, .$è stessi- per non affogarvisi ;. senza perdersi in ;troppi di 
(jiiéi lagni che non conducono a nulla. I l mondo d̂  oggidì 
è'skfattó, che anche i più lontani paesi sono diveatati vici­
ni; che i privilegi ed i divieti di occuparsi ò no di un'arte 
.fl .ileirafìra, di vendere, o comperare in un dato paese, non 
iSoiio piti tenuti utili da nessuno : che ognuno di .vói deve 
ii3S9.e!re preparato à subirò gli effetti di quella libera con-
còi'rciiza, che si fauno /ra di loi'o tutti ;gli artefioi è tutti i 
piièsì, e che avrà i suoi danni ed i suoi vantaggi, ma divenne 
ot'b.cii Una legge cui nessuno potrà «mtare. Come oggidì 

• ntìssuho proporrebbe di fiH- iikarire il pane in* un paese 
Còl. (Ihìudere la porta a quello che a più buon mercato po-
treJjbe venirvi da altri^ cosi lutti si pei'suadono, che. .per la 
stessa porta aperta possono entrare anche i prodotti dt'H'in­
dustria e dèi mestieri d'altri ptvesi. Ora, so altri paesi pro­
ducono il pane più a buoii/niercalo di .«ci, lo mangieremo 
più a buon mercato,; è. coéi se altri ci manda mobili ed al­
tri ogigietti che meglio servano: a nostri gusti e bisogni che 
non quelli che si fanno ih paese, compreremo quelli.; 

E inutile quindi Jagniirsi di mancare ,,di lavoro. Se in 
troppo numero ci avviamo. per una strada, per avere tutti 
la nostra parte,' dobbiamo mutare cammino,, o furio almeno 
mutare ai nostri figlinoli. Voi avete udito, che anche degli 
avvocati, degli ingegneri e d.ei medici ce uè'sono troppi; e 
si contendono il pane 1' yii V altro,, od un pane che spesso-
è più amaro del vostro. Se vi fossero troppi fabbri, troppi 
falegnami in un piie^, bisognerebbe, cercare od un, allro 
paese, od,un altro mestiere; e non̂  lagnarsi che non si lab-
bricanp, abbastanza'seix^alnre, abbastanza tavolini, come, talora 
(juàlche avvocalo si lagna che non ci sono, abbastanza cause, 
qu'aichc medico ohe. non Vi,sono'malattie, o. qualche ingegne­
re che non si costruiscono più strade. Se non si può altro, 
bisogna andare a chiedere il proprio pane alla terra, come 
quei poveri contadini, che sono più mal pagali e più di­
sprezzati di voi, ,od a cui voi medesimi fate talora sentire 
dure parole. ,Ma IVallaiilo, se si sa fare qualcosa, bisogna 
imparare qualcosa di più; se'in altri paesi fanno meglio, di 
noi, dobbiamo apprendere da loro, radtloppiarc di diligenza 
e, di operosità per non'lasciarsi viucei'e nella prova, rendere 
nolo il nostro valore col niosirare .quel meglio che sappiamo 
lare, vincere gì' ingiusti pregiudizi! che si accampano conlro 
di noi. Facendo tulio questo, si prenderà il posto, che à 
noi si compete; e se'duriamo a lagnarci colie inani in, ma-
no, le misero e povere nostre condizioni andranno di giorno 
in, giorno peggiorando, senza rimedio alcuno. 

, Quei signori, che hanno raccollo qualcii!', migliajo di 
lire per incoraggiarvi, ' non vollero già porgervi un' lìlcniosi-
iia che vi umilierqbbe, e'che non vi ,gi(jvi;rchlie. f*w jinccj 
ch'essi abbiano fallo, voi non potete acwisarli di aver M'alio 
jtoco, mentre avrebbero potuto, anc|ie far nienle, senza che 
per quésto nessuno li mctlessc in prigione,. Certo si può 

• riliulare uno da chi lo dà : ma per questo non si può' con-
daBiiailo perchè non ci dà conto. Persuadetevi, che anche 
quesl' uuu e qualcosa. Con quell' uno si melte in mostra 
il, valore dell' artelìce, si fa vedere che a Udine e' ò ingc-
gno, volontà, operosità, alliludine a far bene quaiilo altrove; 
si vince ogni pregiudizio contrario; si paga all'arlelice parte 
almeno della sua latica,,perchè no» abbia gettato indarno il 
suo tempo, eh 'è il suo pane.. Uno del paese, un foraslìero 
veggono quelle cose ; e ,danno le Joro commissioni e gli ar­
tieri tutti se ij' avvantaggiano. _ • .̂  

L'Associazione, cominciala entro questi slrettl limili, si 
estende vedendo i frulli prodotti, ed estendendosi allarija i! 
suo scopo. Procaccia disegui, modelli,^ strumenti ; cerca di 
dure, istruzione tecnica a chi n' ha bisogno-; ajula gli ar­
tieri ad unirsi in società di mutuo soccorso, da cui ne viene 

ad essi indipehik'nza o diglrità-; stnffrn'fkwló &ì spaccio per 
i vosiri prodotti; cérca. Uubhe di .jiorgèrò T ajuto, del capilà-
h a chi pili inerita; esercita' suU'errano,;_sulla vedova del­
l' artelìce un benevolo patronato; stringe cqn legami di ri­
conoscente, affetto là vostra colle altre classi, ed innalzando 
con una mano il povero lino al ricco, viene ad educare an­
che questi a discendere fino al povero.-

Ma tutte queste cose possibili a farsi, e che si.farebbero ,, 
r una dopò 1'altra, voi non le vedete, e non le potete ve­
dere, ftnbhè fra chi v̂j ama e vi consiglia .per bene, e voi, 
si frammette qualche'duno cihe ha diversi, interessi, o taluno 
di que' briachi, rifiuto di tutte le società, che predicano per 
le piazze e vi persuadono a respingere la • mano che vor­
rebbe venire al vostro ajuto.. Non crediate no, che se an­
che talora questa mano è in guanti, respinga la ruvida ma­
no (ieir artefice onesto ; non crediate che chi non vi adula 
•vi disprezzi, che chi vi consiglia' non vi ami. Ma sappiate, 
che .coloro i quali avevano fatto utì-̂  primo .passo ve'rso di 
(Voi, abbisognavano che vói pure ne faceste uno versò di 
loro. SPer trovarsi, bisogna fare un poco di strada per cia­
scuno^ Che se voi tenete via opposta a chi vi viene in­
contro, noin vi troverete mai.;' e voi. sarete i primi a per-
dernè. •! più colti e più ricchi danno qualcosa delle loro 
iire, della loro istruzione, del loro tempo; voi date.qualche 
ora di quello'che v'avanza (perchè del. tempo ne avanra 
a tutti, anche ai più poveri) .qualche poco del vostro lavoro,* 
•che non sarà senza compenso. , 

' La. Società d'iiacoraggiamonto non chiese già a voi la» 
vori da mettervi gran capitali, invenzioni, novità slrepilose, 
serrature da cento lire, stivali con trapmitovi il disegno-dì 
•(lualche fabbrica;; ma che ognun* preseulì qualcheduna delle 
'opere dell' arte sua, condotta il meglio possibile, ed al prez­
zo di commercio che possa competere con altri paesi. Essa 
volle poter dire colla, prova del fatto alla'mano,, ài concit-
ta^ìini e forcsliei-i : Qui abbiamo il tale o'tiil altro artefice, 
il quale sa fare i lavori del suo mestiere quanto qua'liinque 
à' ogni altro paese, e senza chiedere per questo un prezzò 
maggiore,. Sono ingiusti i pregiudizi!, che nutrite contro, i 
nostri artefici, voi che li accusate di molti difetti; Qui si 
fa tanto e' tanto, bene, ed a tal prezzo,, che si polrehbò 

, Vendere ad altri quello che si compra da lóro. Questo «ri' 
disse la Società d' incoraggiaménto. Ma che cosa potrebbe 
essa opporre a coloro che vi accusano., se. non ha nulla da. 
mostrare loro,, se voi credete un''inulililà, una puerilità, 
quasi una colpa, la mostra pubblica da lei preparata ? Se 
voi prestate ascolto a chi, por i suoi molivi, v' invila ed iu 
privato ed in istampa^ a respingere questa mano che vi si 
porge, ed ancora pretende di jìarlare a nome vostro, di e-
sprimere i vostri senlimenli, di perorare nel vosVro interesse'? 

0 quanto meglio sarebLe che i più inlellig(;nti, i più 
giovani, i. più volonterosi fra voi,, quelli che hanno da pen-
sare al loro avvenire,, corcassero fin d' ora di togliere la 
cattiva impressione prodotta dall' assenza degli artieri all' c-
,sposizioiK!, del 4857, di non lasciar cadere, un' istiluziotvw 
appena incominciala, d'indurre coloro che s'(!rano associati 
per giovarvi a non cessare dal loro nobile proposilo, perchè 
in uria carta, che si disse scritta dagli artieri di Udine, si 
cérca i\\ deridere lo scopo dalla Società prefissosi ! 

Senza di questo, ecco che' cosa ne avviene. Quel qual­
che mighajo di lir,c'che si avrebbe tratto dallo tasche di al­
cuni vi restano ; 1' istituzione cade da per sé ; con questa 
ne cascano forse delle altre ; e lutto per il maggior bene e 
per la maggior gloria del nostro paese. Còsi, pur troppo, 
siamo fatti noi!. Si fa guerra alle utili istituzioni prima che 
nascano, colla impenetrabile nostra ignoranza; poi naie che 
sieno, per f instancabile' operosità d' altri, col pretendere 
Iroppo'da esse, coli'accusarle di non far tutto, col deriderle 
anziché ajularle; infine, morte che sieno, col calunniarle, 
rcnilondò difficile anche la nascita di altre. Ma i generosi 
e gì' inlclligenli non devono lasciare il- campo libero agli 
igiioraiili, ai beffardi ed agli egoisti. Senza coraggio e co-
slaii/a liiiii -i fa nulla di bene al mondo. 



Ste rp i l a fenps^aiA» P i ò €J«iit!i*ale. 

' Pbssiamo ' otiinlnziare in rtiodb positivo come, la. sera 
del 4 settèmbre corrente, siaisi in Eirenz^e' approvato e sot-
tascrilto dalla Suietà Generale d'Inj/p'ese ìndmlriùti negli 
Stati cf Italia [Credito Mobiliarù Toscano) il grande appalto 
per la intera costruzione della strada ferrata JPJO Certlrale, 
da R'ohia, Ancona, Bologna, Ferrara fino al Pò, accollò che 
venne combinato in Parigi dal chiarissimo ing. Sarti, in 
notile della Società Toscana sunnominata, come suo Manda­
tario, per i'0S5 milioiii di franchi. 

Do ciò si vede come deggiono essere rettificati' gli An-
nuiìzii di alcuni giornali Piemontesi, dai quali attinse la Gaz­
zella Ufficiale di Milano n. 207j che-tlUti-'pubblicarono in 
alira guisa questo tatto, iniportarilissirito per l"Uàlia, giacché 
qiiisla è lì impresa più grande che da gran pezza abbia as-
snnln, una SocielTi italiiinn. • 

Sono meritevoli di somma lodo tanto la Generale Dire-
2Ìnne, quanto in ispecial modo quella delle Costruzioni^ ri. 
i'pi'llivaniente rappresentate daj Presidente, chiarissimo sig. 
luiircliese RidoUì e dirett. Gap. G. À> Manzoni, che in, mezzo 
islliv rfvalilà e ad indicibili ostacoli, hanno saputo condurre 
a (emiine un contratto che porta nuova vita ad una Istilu. 
zicuie Industriale,- ctìmmendevole per la ingegnosa sua orga­
nizzazione, e sostenuta con amore e perseverante coraggio, 
la quale può, ora più di prima, rendere grandi servigli all'in­
dustria di lutti gli Slati d'Italia, siccome è suo scopo, 

t a .Società nel medesimo, tempo che combinava P ap-
jiallo :^uA8Ulò, cercò eziandio subappaltare per categorie le-
diverse costruzioni e lavori d' esercizio in cui si divide l' o-
pera, siccome in massima parte fece, onde assicurarsi la con­
correnza degl'impegni e delle braccia necessarie a coiìipier 
bene e in breve tempo la propria intrapresa, eleggendo per 
suo Ingegnere in capo il sutlo.dato sig. Sarti, di cui la va-
/enlia è nota si entro che fuori d'Italia, il che accresce ga­
ranzia pei buon esito che avrà quest'intrapresa, e le altre 
tutte ohe la Società istossa s' apparecchia ad abbracciare. 

{'Mass. Fmnb.J 

COSE URBANE E DELLA PROVINCIA 

tiene&eenxa. 

Il benemerito patrono'degli orfani Monsig. Francesco 
Tomadini ci fa debito di rendere nota ,una beneficenza a' 
suoi "ricoverati. Stavo, ei ci disse, in qualche pensiero, ve­
dendo che le provviste della mia fantilglia erano giunte allo 
stremo; quando la Provvidenza, che mai mancò di soccorrere 
all'uopo, ispirò al sig. Pietro Rubini di jnandarc all'ospizio 
venti staja di granturco, sicché gli orfanelli avranno per 
qualche tempo il loro cibo. Così, soggiungiamo noi, la Prov­
videnza che semina per tutti, farà che il raccolto sia copioso 
anche per que' poveri ricoverati, ai quali Monsignor Toma­
dini evangelicamente ministra il pane e l'istruzione. 

Ci venne comimcatììr quel che. scgueM\, . .. • 
Nel gio'jrrio, 7 selt,;,press() ri , .r . G^nnasio-Licealefacévasi 

la solenne VfistrjliUiìidrhé' dei ''pk^émli è;JetiùFà''leSj'nòipi degli 
iilutini, dfstiiiti, la qiialfe lesta scòlasticaV^pl'éfeiti'̂ tJtW'tlall' onfli-i. 
révoltì cav.. de CcscW,' i. r. Delegato próvintiàie,; ric'evièvif 
decóVó dalla sempre V'eiièwiia presènza di S-'E.' itìonsi'gntìr' 
Arcivéscovo,. còme''piiré,dall' intervento dèi signoi" cóhie l'or' 
doètà, e di, allH-egregi sigrVbrì. In questa 0(icasiouè'il ,{irtirf;\ 
GiuSsani lesso un ferèv^ disca.r^ò sulle *cò«d!̂ 2{ò,hiorf;{éf'̂ ^̂ ^̂  
della Chiesa' cristiana iìi.^Asià, ed il dii'ettofe àtì;' Piì*óiià,':. 
finita, la cerimònia dèfii» ilislVibilzione e della lettura," si iijU' 
sé ài'giovani con parole'datde eli'affettò, lÒVo ,i*iiccùrnat)d'àî :v. 
do Ifl pratica di quelle virtù morali 'e cristiane che rbiid^rj-ó'' 
ve'roln'èntV utile' la scfenza, e guidano, alla 'feapièniia'. 'PiiHìti 
gli illuslri personaggi sunnominati. Venivàfli>'disi'ii'}b'iiii;€^ àgjiv 
astanti ed ai giovanelti distinti, alcune copie del ritratto del­
l' ab. Pirono, che in litografia era stato fatto eseguire dai 
professori dèi Ginnàsio, uniti'nel "sentimento di olfcrirè al 
bencmentò Direttore, un segno di riconosconza per le di lui 
non podio c'ìirtf affine di immegliare la condizione pcdago-
gica-dèiriatilutpe le ftondizioriivieconpmiche rdeglii-isUtiilori ;, 
CIÒ che si ottenne in gran ])urte colla sovrana- risoluzione, 
per cui , i) .Ginnasio fti assunto per intero a carictì della 
Slato. Dal Programma, o ilesocontò dell' anno scolastico! 
ISSG'STj che del pari venne distribuito, rechiantio i,iij|bmif, 
degli, riliiiini che, tra quaranta che si presentarono all'esàroìè,. 
di maturità, furono dichiarati idonei àgli sludii universilarii;'' 
e sono i signori ;Braiflotti Antonio-di Cividale; Buzzi Albino 
di Pontebba, Gelotti Alcionio di Geraona, Di; Gollorcdo 60. 
Giovanni di Udine, Comniessalti Giuseppe di Toimczzo, Cu-
der Federico, di Capodislria, Floréani Nicolò di Vendoglio, 
Franzohni Ferdinando di Udine, Frattina co. Basilio di MollaV 
Freschi' co. Gustavo di Rarauscello, Gaspàrini Giovann,i di 
Barcis,-lleim;uin Guglielmo di Udine, Levis Giuseppe di U-
dine, Marcili Virginio di Udine; Marinelli Olinto di Udiiie, 
Mazzolini Giacomo di Fusea, Michièli Cesare di Campolongò,-
Murerò Giovanni di Udine, Plelti Beniamino di Udine, Po-
drecca Carlo di Gividalc, De Prato Romano di Chialina, Pu: 
patti Francesco di Udine, Spangaro,Pietro di Ampezzo^ T-or-
ribolo Antonio,di, Trieste, , 

Al Dott. P. % 

Gli articoli per lèi pubblicati nella Gnzzctta "Veneta 5 
settembre corrènte e nell' Annotatore friulano •. sotto la data 
stessa; relativi ffUè nostre" festività del passato Agosto, furono 
da lutti i Tplmezziui e Marnici avidamente letti e piacquero', 
ne sia permesso il dirlOi per la veritiera e leale esposizione 
dèi falli comliinata con quella tinta tutta propria della di 
lèi nota penna. 

E .nostro dovere pertanto di porgerle pubblico ringra­
ziamento; ed accogliamo ben volentieri questa occasione per 
pubblicamente ringraziare pur anche tutte le famiglie di Tòl-
niezzo,^che spontanee concorsero, ò con l'opera 0 col dinaro, 
a minorare al Comune il non lieve dispendio incontralo pei* 
t'ali festività. Pur tròppo ci duole di dover notare 'un'ecco-
zione. Ma, qual maravigha se. fra 270 famiglie componenti 
la Frazione di Tolmezzo, una sola volle eccepirsi dal comune 
concorso?... , -

Ed abbiano da noi particolarmente pubbliche e meritate 
lodi (olire ai da lei nominati doli, Andrea Linussio, don Giu­
seppe Frisacco, é rev. don Amadio Benedetti) anche li sig, 
G. B. Milesi ingegnere licenzialo, ed Angelo Schiavi archi­
tetto, i quali per un mese intiero instancabih cooperarono al 
miglior decoro della festa con 'disinteressate prestazioni. 

Tolmezzo li \ì Settembre 1857, 

LA DEPUTAZIONK COMUNALE. 
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il, trallcniméftlo che il signor Zanardelli doveva dare, 
eòfî e annunciammo nello scorso numero, al tèalro Minerva, 
ebbe luogo.invece la sera del i 5 al teatro Sociale. Gli c-
sperimeiiti di ni.agnÈtismo animale sulla giovane Elisa Zanar-
deiii, furono, com'era da attendersi, la parte più,interessante 
della serata, e quella che doveva dar lùégo alte solile di­
scussioni fra i troppo increduli da una parte e i troppo ere-
deuzoni dall'altra. Il ZanardelÙ ne Invita per domani a sera 
ad ulia seoòndiB prov'a. Torniamo dunque a federi?, e, ,s 'è 
possibile.a vedervi ealro. Probabilmente resteremo ognuno 
licila propria ^opinione : pur qualche volta potrebbe bastare 
un solò fallo a produrre l'impressione, che. migliaja d'altri 
fatti consimili non bastarono a destarci. 

S o t e . 

Udine 16 letlembvé. 

cende, o.alleiarti é mestieri, od al commercio « offre di 
dar delle private lezioni riéguàrdanti: 

1. L'aritmetica, applicata. 
2, La tenuta dei registri in semplice e doppia scrittura. 
5. La corrispondenza mercantile. 
A. La geogi-afia e storiai 
5. V aigebra^^ là geometria con applicazione al disegno 

architettonico e topografico. ' . 
6. La scienza commerciale. 

Inoltre potranno quésti giovanetti apprendere la lingua 
tedesca, che verrà loro insegnata dà capace ed esercitato 
maestro, mediante tenue compenso. 

ANTOmO PASCOLATI 
maestro approvato. 

TrasGot'^ero ornai due mesi che lo notizie d'ogni dove | 
sono còslanli^mente ulta calma e li prezzi'sempre al dibasso 
che ancora, fion raggiunse il. limile ohe valga ad invogliare 
la.speculazione ad operare. — Ed è ormai riconosciuto, che, 
rprdinario effnllo del consumo non basta a sostenere i prezzi 
all', allissimo livello cui vennero portati appunto dalla specu> 
tazionc in questi ultimi due anni, -g< Ilitinitasi. questa dal' 
campo, ed abbandonalo l'andamento degli affari solo al con­
sumo straordinariamenle ridotto per le sete europee, sia per 
Tnllo prezzo di queste, sia per 1' aumenlalà Importazione e 
u)iglio)'ata produzione delle sete asialicho incominciarono i 
prezzi a retrocedere, essemlosi provato col fullo che a fronte 
della deficienza del raccolto per duo anni consecutivi questo 
valse nondimeno ' a supplire ad esuberanza ai bisogni delle 
iabbriclie. • 

Paro finalmente che i fabbricanti sicno molto vicini a 
dover provvedersi avendo esaurito tutte le provvisioni, per 
cui si confida che un pò d' alliyilà nelle transazioni si 'ma-' 
nifestérà in breve, od impedirà un ulteriore ribasso. Intanto 
le transazioni sono assolutamente riullc. Di tratto in tratto 
ricercasi (jualchc Balla di trama e nulla più. 

A Londra al 31 Agosto esistevano 32000 Balle di sete 
asialiche. 

ULTIME NOTIZIE. 
, - • Udine, 17 settembre. 

La sòia maggiore particolarità che abbiamo questa mat­
tina sulle cose indiane si è, ehe gfl insorti di Delhi fecero 
Ire sortito, il 14, il 18, il 23 luglio, e che vennero respinti, 
ma colla perdila, da parte degli Inglesi, di 500 uomini. 

Non sappiamo, se jeri sia capitato il vapore -d'Alessan­
dria a Trieste; giacché la strada ferrala, ha avuto per con­
seguenza di rilardare di molte ore la venuta dei giornali 
triestini ! • ' 

Un dispaccio reca, che le elezioni moldave si fecero i 
giorni ìù ed 11, e che il clero è favorevole all' unione. 

AVVISO 
Il sotloscrìtto, maestro privalo di classe I, II, III eie-

ìiìcnènre, elio da venti e piii anni esercita questa mansione 
in S^'Stimnsiitvsi, mia patria, sempre onoralo della fiducia 
tlti' suoi concitudiìii, avendo ampliato il luogo di sua abi-
/azione, si offre di ricevere-anche funeiuSSi a ùosamna 
ins'diante modico compenso da determinarsi coi genitori. 

Oltre i' insegnamento delle ira classi elementari a quei 
funcinUi che avessoro d' attendere alle loro domestiche tac-

II ^ottoscriitto tiene in vendita un vistoso assortimento 
di botti da vino ungheresi, sane, nel più ottimo stato, tutte 
di legno rovere e •cerchiale in ferro, à moderàlissimi prezzi. 

GIO. BATT. AMARLI 
conti ada del Cristo N. 113 in Udine. 

D. Giovanni Gallino ed Odorico Nassimbenl, maestri 
patentati, col p.v. Novembre apriranno scuola delle prime 
quattro classi.Elementari in casa Tavosanis in capo al mercato-
vecchio. S'offrono di ncevere anche ragazzini a dozzina, assi­
curando che sì per. riguardo^, all' istruzione, come al tratta' 
mento domestico mdla lascieranno d'intentato per soddisfare 
air aspettazione .di quelli che affidassero i figli g,Ue loro cure. , 

OOO DI FEGATO 

di Ijthngton, 9Bpottei>.«, Scn t t ed E(1«1en di Londra, puris-
8Ìmo, .senza odóre né sapore. Preparato in Terranuova d'America. 

Contro le malattie di petto, le volnliclie, i tumori glandulari, i 
reumatismi, le affezioni linfatiche scrofolose, la magrezza dei fan­
ciulli, i lìori bianchì, ecc., e contro l'indebolimento degli organi 
sessuali. 

La bottiglia porta in rilievo i nomi: Langton, jBrolters, Scott oi 
Edden, London. ' 

ISIi. Le ffalsificaxionl sono numerose; il pubblico stia in 
guardia. — L'Agente generale pel Ijombardo-Yeneto, lllirio e Dal­
mazia, in Trieste J. Serravallo, UDINE B.^'llippuasai. . 

NON PIÙ' CAPELLI BIANCHI 

TInÌBsra inj^lcsic p e r l a b a r b a 
, ' • -.Vii. i c a p e l l i • • ' • 

Questa tiììtura maravigliosa, scoperta ed ammessa al­
l' esposisiono Universale del i 855, gode il grande vantaggio 
di tingere i capelli e la barba in pochi minuti senza che 
nessuno possa dubitare dell' artifizio, e soprattuilo non mac­
chia la pelle, e si può impiegarla senza alcun danno della 
salute. 

A Parigi presso l'inventore Desnous e Comp-, .— ^ 
Trieste solamente nella Farmacia Zanetti, al Corso, ove tro­
vasi il deposito generale per tutta. la Monarchia. 

Lvfftì MuBKBO, fidllorc — KUCEKIO doli, w Bufici, redattore rcRponsaltile. 
l.'iViiit, tip. Trcrakul-MuH»©. 


